
Cancri alla pelle 
In Australia 
è quasi 
un'epidemia 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

I giovani tra i 30 e i 40 anni in Australia sono colpiti da 
una sorta di epidemia di tumori alla pelle. -E la conse
guenza - dice il dottor Marks, presidente dell'Ami Can-
cer Council di Victoria - della mania di fare i bagni di 
sole». A parere del dottor Marks questa «passione» è 
stata ereditata dalla antica madrepatria Inghilterra. «Ma 
li - spiega - va bene, perché c'è poco sole, mentre da 
noi è vero l'Inverso. A Melbourne c'è tanto sole quanto 
in Turchia, in India, nella Spagna meridionale». Cosi la 
campagna dell'Anli Cancer Council è stata martellante 
evitare i bagni di sole perchè «solo le statue debbono 
essere di bronzo». 

A Vienna 
un nuovo centro 
di ricerca 
sui tumori 

Due giganti della ricerca 
biologica e farmacologica 
mondiale, la Boehringer 
Ingelheim e la Genentech 
hanno deciso di realizzare 
un centro dì ricerca comu-
ne sui tumori. Il centro, 

" ^ ^ ™ " ^ ^ — " • " ^ ^ ™ " che si chiama Imp (Istituto 
di ricerca per la patologia molecolare), impegna 75 
Specialisti coordinati dal nolo oncologo Max L. Bir-
nsliel. La sede sarà nel cuore dell'Europa, a Vienna 1 
plani di ricerca dell'lmp prevedono una prima fase di 
ricerca pura che dovrebbe consentire di intervenire poi 
sull'operatività dei geni all'interno delle cellule cancero
gene. 

Ritrovata 
a Nami la zanna 
di un misterioso 
antenato 
del mammuth 
Una scoperta paleontolo
gica di eccezionale inte
resse è stata fatta nei pres
si di Nami, dove in una ca
va abbandonata sono stati 
scoperti i resti fossili di animali. Alcuni operai intenti a 
lavori di scavo hanno portato alla luce una grossa zanna. 
Sono intervenuti del giovani archeologi di un gruppo 
locale che hanno provveduto ad Isolare il reperto e a 
portare alla luce anche altre ossa di dimensioni rilevanti. 
Si presume che un reperto lungo alcuni metri sia stato 
tranciato dalla ruspa, e che si tratti quindi solo di un 
frammento di una zanna lunga oltre tre metri apparte
nente ad un «Elephas Antiquus». Si tratta di un gigante
sco pachiderma - la cui presenza risale ad epoca varia
bile fra 300 mila e 700 mila anni fa, cioè agli Inizi del 
quaternario - vissuto prima del mammuth e la cui scom-

garsa rappresenta uno dei grandi misteri della Terra. 
econdo una prima stima le ossa appartengono a cin

que-sei esemplari diversi. 

Accertato in Usa 
il primo caso 
di Aids per 
trapianto osseo 

Le autorità sanitarie statu
nitensi hanno segnalato di 
avere accertato per la pri
ma volta un caso di Aids 
dovuto ad un trapianto os
seo, Anche se I ricercatori 
del centro di controllo sa
nitario di Atlanta eGeor

gia) ritenevano già da tempo che II contagio Aids potes
se trasmettersi attraverso trapianti ossei, cosi come av
viene per trapianti di altri organi, è solo ora che essi 
sono riusciti ad accertarlo. L'episodio rilevato è occorso 
ad una donna che nel 1984 era slata sottoposta a tra
pianto di una vertebra. In quell'anno già si tenevano 
sotto controllo i donatori di organi. 

Contrariamente ad altri pazienti ai quali erano stati 
trapiantali organi come il cuore, i reni, il legato ed II 
pancreas Infetti da virus Aids, senza incorrere nel conta
gio, la donna aveva sviluppato una forma di polmonite 
caratteristica dell'Aids. 

Con il microscopio elet
tronico una moneta da 5 
franchi la sì può vedere 15 
volte più alta della torre 
Eiffel e si può ingrandire 
un particolare da 10 a 
150.000 volte. Alla scien
za si stanno rivolgendo 
125 dei 172 tribunali di 

Sempre 
più tribunali 
si rivolgono 
in Francia 
agli scienziati 

•grande istanza» di Francia. Se n'è parlato a Nizza in 
occasione di un incontro tra gendarmi e magistrati della 
Costa Azzurra con l'ingegnere Loie Le Ribault, quaran
tenne, al quale a partire dal 1984 gli sono stati affidati 
350 dossier di fatti criminali con un bilancio positivo al 
93%. I più recenti riguardano la morie di due giovani: 
Celine e Delphine, identificate con l'analisi dei capelli. 
Un granello di sabbia, un filamento di tessuto, un fram
mento di ossa invisibile ad occhio nudo, possono rap
presentare, sottoposti all'esame di microscopi elettroni
ci, elementi essenziali per la lotta alla criminalità. 

GIANCARLO LOBA 

Medici contro industria 
«Non vogliamo fabbricare 
farmaci per trasformare 
soldati in morti viventi» 
• i Sarà il Tribunale federa
le del lavoro a dire la parola 
definitiva su una complessa 
Vicenda che ha visto due ri
cercatori tedeschi contrap
porsi a un potente gruppo 
chimico. Il dottor Bernd Rl-
chter e la collega Brigitte Lu
dwig, impiegati nel reparto 
farmacologico della Bee-
cham-Wulfing dì Neuss, nella 
Germania occidentale, ave
vano ricevuto l'incarico di 
studiare la tollerabilità di un 
nuovo preparato antiemeti
co. Il medicinale sarebbe sta
to destinato a contrastare gli 
effetti collaterali (in partico-

, lare la nausea) prodotti dalla 
1 radioterapia dei tumori. I due 
medici apprendevano però, 
da una relazione di ricerca ad 
uso interno, che l'azienda 
aveva preso in considerazio
ne anche un'altra destinazio
ne per II nuovo farmaco. Il 

documento spiegava infatti. 
«Se si dovesse constatare che 
l'uso di antagonisti del ricet
tore 5HT permette di curare 
o di prevenire non solo gli ef
fetti delta radioterapia del 
cancro, ma anche le conse
guenze di un conflitto nu
cleare, il potenziale di merca
to ne sarebbe significativa
mente accresciuto». Per que
sto i due ricercatori hanno 
deciso di rifiutare la loro col
laborazione. Che non si tratti 
di un'ipotesi campata per aria 
lo dimostra il fatto che già og
gi ai militari della Nato viene 
fornito in dotazione un antie
metico. 

Licenziati dalla Beecham 
per rappresaglia, i due medici 
hanno visto il loro ricorso 
bocciato sia dal Tribunale del 
lavoro di Monchengladbach 
sìa, in seconda istanza, da 
quello di Dusseldorf 

.11 cancro e le sue menzogne .Il ruolo del medico 
Le testimonianze di medici e parenti 
alla trasmissione Duello di Rai 3 

La polemica sui rapporti tra il cervello 
ed il sistema immunitario 

Una verità impossibile 
Mesi fa abbiamo pubblicato lo scritta di una lettrice, 
affetta da tumore, che difendeva la causa della verità, 
la verità che medici e parenti devono dire a chi è 
gravemente ammalato- Giovedì scorso su Rai 3 la 
trasmissione «Duello» ha affrontato lo stesso argo
mento. Il problema rimane aperto ed è - secondo noi 
- un problema che coinvolge tutti. Questo resoconto 
lo dedichiamo a chi non ha visto la trasmissione. 

FLAVIO MICHELINI 

• i Bisogna dire la verità al 
malato grave o è preferibile 
tacerla? Questo interrogativo 
antico, angoscioso e tuttora 
irrisolto è stato il tema della 
trasmissione «Duello» andata 
in onda giovedì sera sui Raì-
tre. «Duellanti» il professor 
Italo Carta, psichiatra, do
cente alla Statale di Milano, e 
il professor Vittorio Stauda-
cher, chirurgo all'Università 
di Milano, pioniere del tra
pianto cuore-polmoni, e con
trario ad informare il pazien
te sul tragico itinerario delia 
sua malattia. 

Neppure la trasmissione di 
giovedì - ricca di testimo
nianze, condotta da Giorgio 
Rossi - ha sciolto il dilemma. 
Ma si poteva scioglierlo? For
se era proprio il tipo di tra
smissione ad essere inadatto 
all'argomento scelto visto 
che i duelli presuppongono 
un vincitore e un vinto, quin
di un taglio che recida e se
pari nitidamente le verità 
possibili. Invece in questo ca
so - e tutte le testimonianze 
l'hanno confermato - le veri
tà sono molteplici e mutevoli 
come nel celebre film A?a-
shomon; a seconda degli 
scenari, delle personalità, 
delle sensibilità umane in 
gioco, delle malattìe, del tipo 
di cancro (aq esempio), del 
grado di avanzamento del tu
more, delle condizioni am
bientali e soggettive. 

Negli Stati Uniti è ormai 
diffusa la consuetudine di in
formare chiaramente i malati 
gravi e di non ricorrere agli 
eufemismi. Quando Ronald 
Reagan dichiarò pubblica
mente di avere un cancro il 
gesto venne apprezzato. Ma 
si potrebbe obiettare che la 
malattia di Reagan era guari
bile. E poi, anche se non è 
questo il caso del presidente 
americano, molti medici sta
tunitensi temono le conse
guenze legali di un occulta
mento della verità: un testé* 
mento non redatto in tempo, 
un'eredità perduta, una di
sposizione non presa a van
taggio dei figli. 

Leo Schwarzenberg, ex 
ministro francese della Sani
tà, intervenuto giovedì sera 
nel dibattito, sembra non 
avere dubbi: «Credo che ogni 
essere umano abbia il diritto 
di conoscere tutta la verità 
sulla natura della malattia da 
cui è affetto; altrimenti lo tra
sformiamo in una persona 
che non possiede più il pro
prio corpo malato, ne faccia
mo una marionetta». E affer
ma poi Annalisa Sala, vedova 
dell'economista Claudio Na
poleoni: «Mio manto mi ha 

insegnato che la morte si può 
vivere fino in fondo, che la 
morte è parte-delia vita». «La 
verità va detta», aggiunge il 
professor, Franco Mandelli, 
ordinario di ematologia al
l'Università ' La Sapienza di 
Roma, «Come può un pazien
te sopportare la chemiotera
pia se ignora la reale natura 
del suo maje? Finirà per co
noscere cpniunque la verità, 
da un vicino di letto o da un 
infermiere». E vi sono poi ì 

silenzi dei familiari, i bisbigli 
che al malato appaiono in-
spiegabili e angosciosi. 

Di segno contrario, inve
ce, l'esperienza de! professor 
Cantoni, docente di informa
tica all'Università di Torino e 
vedovo di Marisa Belisario. 
Racconta Cantoni. «Mia mo
glie era ammalata di tumore 
da sei anni, non è stata affat
to una malattia improvvisa. 
La prima cosa che mi chiese 
fu dì non dire a nessuno che 
aveva un cancro al seno. La 
seconda bugia sono stato in
vece io a dirla a lei. Marisa 
era stata operata, pensava 

che il tumore fosse stato de
bellato anche se viveva sem
pre nell'ansia. Io le ho nasco
sto la verità tacendole, che 
ormai era condannata. È sta
ta una decisione sofferta, ma 
abbiamo dato a Marisa due 
anni di serenità durante i 
quali ha continuato a lavora
re, quasi fino all'ultimo gior
no. Dirle che stava per mori
re sarebbe stata una crudeltà 
inutile» 

E tuttavia - replica il pro
fessor Carlo Orsini, ordinario 
di filosofia teoretica alla Sta
tale di Milano - non si può 
ridurre la questione a un pro

blema di tranquillità, di pro
duttività, al dilemma perso
nale di chi deve dire Questa 
filosofia dei nostri tempi mi 
pare molto povera perché 

- prefigura una concezione 
della vita francamente inde
gna del problema della mor
te, dell amore, del senso 
dell'esistenza umana, lo pen
so che un malato grave chie
de, vuole sapere: il problema 
consiste nel modo in cui far
gli .incontrare la verità». 

E a questo punto che ci av
viciniamo forse a una possi
bile soluzione. Si prenda in 
considerazione il cancro, 

che può essere guaribilissi
mo oppure mortale. Una 
giornalista americana nel li
bro Miyrne?(Perchéio?)ha 
descritto molto bene i diversi 
stati d'animo, le successive 
reazioni psicologiche di un 
malato di tumore. Quando il 
caso è grave e si giunge alla 
fase terminale - spiega il pro
fessor Umberto Veronesi nel 
libro Un male curabile -
«succede un fatto straordina
rio. 1 familiari sanno che il 
malato è condannato a mor
te, ma capiscono oscura
mente che, se accettassero 
questa realtà, non potrebbe
ro più dialogare con lui sulle 
piccole o grandi cose, dal fu
turo dei figli al rinnovo del 
guardaroba; si rendono con
to che, troncato questo cor

done, non rimarrebbe loro 
più nulla. Anche il paziente 
sa di avere i mesi o i giorni 
contati, ma capisce, altret
tanto oscuramente, che se 
accettasse fino in fondo que
sta prospettiva sarebbe di lat
to già morto. Allora comin
cia uno strano cerimoniale, 
destinato a narcotizzare sia 
gli uni che l'altro». 

«lo non so - conclude Ve-
ronesi - se quando la malat
tìa arriva allo stadio finale 
questa finzione bilaterale sia 
giusta, o se fosse meglio fare 
discorsi di altro tipo. Non esi
stono regole generali valide 
per tutte le situazioni. Sta alla 
sensibilità e all'intelligenza 
del medico adattare il pro
prio comportamento ai biso
gni psicologici del paziente e 
di quella famiglia non se
guendo schemi rigidi, ma ap
pellandosi alle sue capacità 
di comprensione e alla sua 
delicatezza». 

Esiste anche una disputa 
scientifica, valida nei casi di 
malattie non necessariamen
te mortali ma pur sempre 
gravi, che riguarda i rapporti 
tra cervello e sistema immu
nitario. Una previsione cata
strofica può indurre la de
pressione delle difesa immu-
nologiche, e quindi l'aggra
va mento del male, o è vero 
invece il contrario? «Net no
stro cervello - ha spiegato il 
professor Sirchia, immunolo-
go - esistono delle sostanze 
che possono stimolare o de
primere il sistema immunità* 
rio. Molte ricerche sono in 
corso. Nel frattempo credo 
sia ragionevole che il clinico, 
dì fronte al malato, eviti una 
eccessiva crudezza che pos
sa peggiorarne lo stato», 

Forse il vero dilemma non 
consìste nel dire o non dire 
la verità, ma nel capire quan
ta verità il malato è in grado 
di accettare in una detenni* 
nata situazione, quando dir-
gliela e in che modo. Ma que
sta capacità dì capire - scrive 
Lorenzo Bonomo nel libro 
Le parole della medicina 
edito da «Il pensiero scientifi
co» - è un dono per pochi 
medici, anche oggi, e certa
mente non valutabile in de
naro»; è «il rapporto positivo 
con il paziente, la lotta per 
giungere ad una soluzione di 
quel caso, la partecipazione 
ai problemi cruciali dell'esi
stenza: la nascita, la malattìa 
e la morte. È una sfida che 
vale caso per caso e che 
prende totalmente. Ogni me
dico dovrebbe conoscere 
questa «empatia» almeno 
qualche volta, per poi rima
nerne avvinto e condiziona
to, come William Carlos Wil
liams. «Mi perdevo in loro; in 
quel momento diventavo lo
ro, chiunque essi fossero, co
sì che quando me ne distac
cavo, alla fine di una mezz'o
ra di intensa concentrazione 
sulla loro malattia, era come 
se mi risvegliassi da un son
no. Perché in quel tempo io 
non ero esistilo per me stes-

Così l'ape fece arrosto il nemico calabrone 
• • Diciamolo, a volte la 
bravura delle api ci mette un 
po' a disagio. Sanno troppe 
cose Oramai è provato che 
pensano, parlano, discutono, 
anzi fanno addirittura assem
blee come ha dimostrato Mar
tin Lmdauer riuscendo a capi
re quali decisioni erano state 
prese durante un dibattito. Si 
trattava di fondare una nuova 
colonia e Lindauer aveva de
cifrato così bene i discorsi che 
era arrivato sul posto prescel
to prima ancora che vi giun
gesse tutto lo sciame. 

Sappiamo che fabbricano 
sostanze chimiche meglio dei 
nostri farmacologi (infatti non 
sono mai costrette a ritirarle 
dal commercio dopo un po' 
come capita spesso a noi) 
Climatizzano l'aria negli am-
bienli dove abitano, conosco
no l'orario di apertura e di 
chiusura dei fiori dei quali 
vanno a fare provviste, pro
grammano il sesso dei figli e 
sono esperte in dietologia al 
punto di preparare omoge
neizzati capaci di mutare un 
destino Infatti quando hanno 
scelto la pupa giusta le metto

no in bocca un cibo speciale 
dicendo pressappoco «man
gia la pappa, sbrigati, mangia
la tutta, cosi da grande invece 
che opetaia diventi regina» 
La poveraccia, che non sa in 
quale impiccio si mette, man
da giù pappa reale finché si 
tramuta in un'ape cannone e 
poi sforna decine di figli al mi
nuto senza neanche la conso
lazione di fare l'amore, o qua
si. 

Le altre però se ne infi
schiano, pensano solo al bene 
della comunità Sono tanto al
truiste che non svuotano nep-
Kure il pancino finché non 

anno l'età per uscire di casa, 
e quando invecchiano sono 
capaci di misurare e conser
vare le forze sufficienti per an
dare a morire sulla porta del
l'alveare, cadendo dalla parte 
esterna Altro che libro Cuore 
Se De Amicis avesse cono
sciuto meglio le api si sarebbe 
vergognato di esaltare tanto ie 
piccole vedette lombarde o i 
piccòlf- 'scrivani fiorentini, i 
qualfàl confronto sorìo nulla 

Sappiamo che le api vedo
no gli infrarossi e gli ultavio-

Le api fanno fuori i calabroni c o n 
un ' a rma termica. L'hanno s c o p e r t o 
alcuni r icercatori dell 'università Ta-
m agaw a dì Tokio osse rvando la stra
tegia del la loro ape , la ceranajaponi-
ca, q u a n d o il c a l ab rone l 'at tacca. Di
fendersi a colpi dt pungiglione servi
r e b b e a p o c o , le api lo s anno . Meglio 

organizzarsi pe r manda r lo arros to , 
preparandogl i una spec ie dì forno 
c remator io utilizzando le ali c o m e 
grandi impianti di cond iz ionamen to . 
L' importante è calcolare il t e m p o di 
cot tura giusto, m a loro i cont i li san
n o fare, e c c o m e . Lo s tudio è uscito 
sul vo lume n. 43 di «Experientia». 

letti - ma quali colon saran
no? non si riesce neppure a 
immaginarli - sappiamo che 
vedono la luce polarizzata nel 
cielo, che hanno importanti 
nozioni di astronomia, geo
metria, architettura e perfino 
ai aero fotogrammetria Ogni 
mese sul conto loro se ne sco
pre una nuova L'ultima è la 
trovata dell'arma termica che 
gli studiosi giapponesi Ono, 
Okada e Sasaki hanno riferito 
su Experientia (yo\ 43) 

La storia va cosi verso I au 
tunno gli alveari sono minac
ciati seriamente dai calabroni 
i quali cercano prede per nu
trire le loro larve e pensano 

MIRELLA DELFINI 

che le api siano una selvaggi
na nutriente e delicata II cala
brone, che in realtà si chiama 
Vespa crabro, è un personag
gio molto scomodo. Aggressi
vo, pencoIonissimo Più gros
so delle api (tocca i 3 cm e 
più), ha due ali slanciate che 
gli consentono un volo molto 
rapido, tanto che a volte si 
lancia a razzo e sbatte sul po
rno che passa Stordito dalla 
botta e forse anche stizzito 
per la propira idiozia, punge 
con lo stiletto carico di vele
no Anche gii uomini e gli ani
mali hanno paura. Se per caso 
ci si avvicina a un nido di cala
broni - può essere dovunque, 

in un tronco, in una grotta, in 
un solaio - la cosa migliore è 
svignarsela L'attacco di que
sti vesponi può essere morta
le 

Dì solito si crede che i cala
broni siano quei tozzi e rom
banti msettom neri che d'esta
te volano come folli sopra i 
fiori profumali, ma è un erro
re La livrea del calabrone ha 
colon intensi, testa rossa, an
tenne e clipeo gialli. 11 torace 
è ferngno, ma l'addome ridi
venta subito rosso cupo e gial
lo. i nidi sono fatti di cartone, 
più grandi di quelli della vespa 
Poliste, e protetti da una spe
cie di coppa rovesciata. An

che loro hanno inventato la 
carta, un quattrocento milioni 
di anni prima di noi E la no
stra, perfino quando abbiamo 
imparato a fabbricarla con fi
bre di legno come fanno loro, 
è molto più scadente. 

Il calabrone di solito deva
sta i frutti maturi, divora tutti 
gli insetti che incontra e che 
non hanno un rivestimento 
abbastanza duro, e appena 
può si infila negli alveari, ucci
de le api, ne fa un impasto che 
poi distribuisce alla figliolan
za. un pezzetto per uno. Si 
può immaginare che cosa rap
presenti per le api l'arriva di 
questo castigo. Scatta subito 
una specie di allarme rosso, e 
sicuramente si svegliano tutti 
gli dèi guerrieri della comuni
tà, o meglio ì geni che presie
dono alle battaglie. Ma come 
lottare contro un indivìduo si
mile? Quei cervellini devono 
avere riflettuto a lungo, e alta 
fine hanno scoperto che il ne
mico ha un tallone d'Achille: 
soffre il caldo 

Le api hanno fatto le loro 
osservazioni e i loro esperi

menti e capito che oltre una 
certa temperatura ìl calabrone 
è perduto. Così, quando luì at
tacca, invece di fuggire lo cir
condano, anzi lo inglobano. 
Si riuniscono in sciami di 250 
circa e formano una palla. Poi 
baitono le ali 11 movimento 
riscalda sempre di più il cen
tro del globo e luì incomincia 
a stare male. Dopo 4 minuti -
giusto il tempo dì fare un uovo 
à la coque - là dentro la tem
peratura è salita a 46', lìmite 
massimo di tolleranza per ìl 
calabrone. 1 ricercatori; giap
ponesi sanno tutto perchè so
no riusciti a infilare nella palfa 
un termometnno. , 

L'assedio dura una trentina 
di minuti. Poi le api se ne van
no lasciando sul terreno i) ne
mico, oramai cotto, e duo o 
tre gloriosi caduti. Ma loro co
me hanno fatto a sopportare 
quella temperatura? Oh, loro 
fanno bene i calcoli Possono 
reggere fino a 50° e lo sanno. 
E non ci meraviglieremmo se 
un giorno si scoprisse che so
no riuscite ad alzare apposta 
la loro soglia di sopportazio
ne. Sono capaci di tutto. 
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